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Eolo si è fermato in 
Calabria
Inizio stagione venatoria, 
luci ed ombre

Rapaci veleggiatori

L’Aspromonte si risveglia
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Punto e a capo

Eolo si è fermato in Calabria
di Giorgio Panuccio

Se Cristo si è fermato ad Eboli, ti-
tolo di un fortunato romanzo au-
tobiografico di Carlo Levi, dob-
biamo prendere atto, cari amici 
lettori, che Eolo dio dei venti nel-
la mitologia greca, si è fermato in 
Calabria.
In effetti il business dell’energia 
rinnovabile dal vento pone la 
nostra regione tra i maggiori 
produttori nazionali di energia 
eolica. La graduatoria nazionale 
ci vede al quinto posto tra tutte 
le regioni, con una produzione di 
energia eolica che raggiunge l’11 
% del totale italiano.
Insomma, con 16 parchi eolici 
oggi presenti in Calabria, sia-
mo la regione più “impalata 
d’Europa”, e se trovarsi ai primi 
posti per quanto riguarda la co-
siddetta green economy da un 
lato può farci piacere, sicura-
mente ci delude dall’altro, poiché 
questi mulini a vento, al pari dei 
parchi nazionali, riserve, oasi, 
zps, zone protette e chi ne ha più 
ne metta, ci sottraggono ulteriori 

fette di territorio nell’esercizio 
della caccia.
Già in un altro articolo, nel nu-
mero di dicembre dello scorso 
anno, avevo lanciato l’allarme 
sull’emergenza suolo in italia e 
sull’eccessiva antropizzazione 
del paesaggio, che porta il nostro 
paese ogni anno a perdere suolo 
al ritmo di 7 mq al secondo, po-
nendoci in una delicata situazi-
one ambientale.
Ma guardiamo il problema, oltre 
che da questa importante ango-
latura, anche dal punto di vista 
del cacciatore, non secondario, 
che tra i tanti problemi deve oggi 
anche occuparsi di dove andare a 
caccia, atteso che tra tanti vincoli 
e divieti va anche ad aggiungersi il 
moltiplicarsi degli impianti eolici. 
Non sfuggirà a nessuno, che oltre 
le distanze da tenere da questi im-
pianti quando si esercita l’attività 
venatoria, queste pale eoliche 
sono diventate elemento di distur-
bo per la fauna (particolarmente 
per quella non stanziale) a causa 
dell’inquinamento acustico che 
producono, con il risultato che le 
distanze per esercitare la caccia, 
inevitabilmente si dilatano, e ter-
ritori una volta vocati ad alcune 
specie vengono di colpo azzerati.
Queste enormi torri, spesso alte 
come palazzi di 20 piani, nello 
scempio più assoluto, stanno 

Componenti Comitato di gestione

Arcieri Salvatore Coldiretti
Barbaro Giuseppe Confagricoltura
Barbera Paolo Coldiretti
Barca Antonio Associazione 

Ambientalista
Benedetto Giuseppe CIA
Ciulla Andrea Associazione 

Ambientalista
Delfino Francesco Domenico E.P.S.
Fedele Domenico Unione Nazionale 

Enalcaccia
Iero Domenico Federcaccia
Insana Massimo A.N.L.C.
Laganà Concetto A.N.C.I.
Pansera Domenico Provincia
Panuccio Giorgio Provincia
Passalia Alessadro Copagri
Polimeni Francesco Associazione 

Ambientalista
Polimeni Marco Francesco A.N.C.I.
Politi Angelo Confagricoltura
Siciliano Carmelo Associazione 

Ambientalista
Spoleti Francesco Arci Caccia

Comitato

Presidente Laganà Concetto A.N.C.I.
Vice Presidente Siciliano Carmelo Associazione 

Ambientalista
Vice Presidente Insana Massimo A.N.L.C.
Segretario Iero Domenico Federcaccia
Componete Arcieri Salvatore Coldiretti

Commissioni 

1° COMMISSIONE
Progetto di miglioramenti ambientali 

con finalità faunistiche

Arcieri Salvatore
Barbera Paolo
Benedetto Giuseppe
Ciulla Andrea
Pansera Domenico
Passalia Alessandro (vice-coordinatore)
Politi Angelo (coordinatore)
Spoleti Francesco

2° COMMISSIONE
Gestione fauna

Arcieri Salvatore (vice-coordinatore)
Barca Antonio
Ciulla Andrea
Fedele Domenico
Insana Massimo
Pansera Domenico (coordinatore)

3° COMMISSIONE
Banca dati terriotirali

Barbaro Giuseppe
Ciulla Andrea (vice-coordinatore)
Iero Domenico
Polimeni Francesco
Polimeni Marco (coordinatore)

4° COMMISSIONE
Informazione e formazione

Fedele Domenico
Iero Domenico (vice-coordinatore)
Panuccio Giorgio (coordinatore)
Siciliano Carmelo

Revisori dei Conti

Dott. Cosimo Forgione (Presidente)
Dott. Consolato Mesiano (Componente)
Dott.ssa Mariangela Capua (Componente)

Revisori dei Conti supplenti

Dott. Domenico Inuso
Gaetano Stuppino

Direttore Responsabile
Massimo Calabrò

Redazione ATC RC1 - Via Caserma 
Borrace, 67 - 89122 Reggio Calalabria

Hanno collaborato alla redazione di 
questo numero:
Andrea Ciulla; Antonino Falcomatà; 
Salvatora Antonio Foresta; 
Domenico Iero; Tino Laganà;
Giorgio Panuccio; Marco Panuccio.

Grafica, stampa e spedizione:
DEL GALLO EDITORI D.G.E.
Green Printing s.r.l.
delgalloeditori.com
Z.I. Loc. S. Chiodo, Via dei Tornitori, 7  
06049 Spoleto (Pg)
Tel. 0743 778383 Fax 0743 778384

ANNO VIII n. 2 - Settembre 2016   

ATC  informa
ATC RC-1 | Via Caserma Borrace, 67 | 89122 Reggio Calabria 
Tel. 0965/814015 Fax 0965/327890 | e-mail: info@atcrc1.it

(periodicità quadrimestrale. Periodico tecnico-venatorio-ambientale 
Autorizzazione Tribunale di Reggio Calabria n. 13-05 del 24-10-05

rimpiazzando  oliveti, castagneti 
e faggeti, modificando irrimedi-
abilmente i nostri territori.
Questo forte impatto sulla biodi-
versità e sulla vita ed il compor-
tamento dell’avifauna stanziale e 
migratoria, deve vedere uniti (al-
meno ogni tanto) il mondo ambi-
entalistico e quello venatorio, per 
una battaglia comune,  al fine di 
evitare questa distruzione incont-
rollata del patrimonio ambientale 
e paesaggistico, con tutte le con-
seguenze del caso. 
Attenzione, questa battaglia bi-
sogna farla bene ed in fretta, per-
chè pare che la Regione Calabria, 
voglia avviare l’iter autorizzativo 
di altri 56 parchi eolici, per un 
surplus energetico che non ci ri-
guarda e non ci serve, e se questo 
dovesse avvenire, non potremmo 
che confermare ancora una volta, 
che questi impianti, diventati un 
affare dalle nostre parti, ci por-
ranno ai primi posti in Europa 
nella produzione di energia eoli-
ca. Quindi per una volta sarem-
mo i primi in classifica nella green 
economy dell’eolico, ma contes-
tualmente ultimi  nella difesa del 
territorio, con una distruzione in-
controllata del patrimonio ambi-
entale e paesaggistico, in un terri-
torio già martoriato e mortificato 
dalla speculazione edilizia, abu-
sivismo, incendi e alluvioni.

La foto di copertina
La foto di copertina non è un fotomontaggio, è stata 
scattata a Giugno 2016 a bordo di un traghetto 
sulla tratta  Atene isola di Egina in Grecia. Ci è stata 
gentilmente concessa dalla nostra lettrice Filomena 
Malara che con un tempismo degno dei grandi fotografi 
è stata bravissima a cogliere l’istante nel quale un vorace 
gabbiano si ciba di un biscotto dalle mani di un passeggero.
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Gestione della fauna e 
politica venatoria

Negli ultimi anni si è discusso 
solamente di disegni e proposte 
di legge che, prevedendo aggres-
sioni distruttive del patrimonio 
faunistico, hanno prodotto solo 
lacerazioni e divisioni nella so-
cietà. I partiti politici unitamen-
te a tutte le Istituzioni devono 
essere promotori e protagonisti 
di una rinnovata attenzione alla 
corretta gestione delle risorse 
naturali e della fauna, consa-
pevoli del loro enorme valore 
in termini ecologici, economici 
e sociali. La corretta gestione 
delle risorse naturali e della fau-
na, patrimonio comune di tutti 
i popoli, è pilastro fondamen-
tale di una democrazia che miri 
alla condivisione delle scelte ed 
alla partecipazione di tutti i cit-
tadini e cacciatori per ottenere 
i migliori risultati e la crescita 
consapevole della gestione fau-
nistica. Si ritiene fondamentale 
a contribuire a consolidare le 
basi tra tutte le persone che de-

Carissimi amici cacciatori, 
una nuova stagione venatoria 
è iniziata con qualche buona 
nuova e qualche difficoltà.  
Dobbiamo, nostro malgrado, 
prendere atto del disciplinare  
in vigore dal 5 luglio u.s. con il 
quale, la Regione Calabria ha 
inteso modificare le procedure 
per l’iscrizione e l’esercizio 
stesso della caccia al cinghiale. 
Dal canto nostro, supportati 
dall’esperienza maturata in 
questi anni, avevamo pensato 
di snellire le procedure chie-
dendo, a tutti i componenti di 
ogni squadra, solamente la co-
pia del tesserino venatorio pro-
pedeutico all’accreditamento 
di tutte le squadre e conseg-
nare il registro di caccia. Tutta-
via abbiamo dovuto prendere 
atto del nuovo Regolamento 
attuativo ed adeguarci al dis-
ciplinare che ha causato tante 
turbative e proteste da parte 
di tutti i Cacciatori di questa 
molto praticata forma di cac-
cia. Alla Regione Calabria lo 
scorso 11 luglio  dopo aver 
preso visione dello stesso, con 
le dovute e necessarie osser-
vazioni, ci siamo prodigati di 
inviare l’accumulo di richieste 
che giaceva da circa 18 mesi 
unitamente ad una nota di dis-
senso, ove veniva chiesto un 
anno di proroga per permettere 
a tutti gli ATC di recepire bene 
tale disciplinare ed abituare i 
cacciatori al passaggio alla nu-
ova regolamentazione in modo 
decisamente meno  frettoloso 

Un inizio di stagione 
venatoria tra luci ed 
ombre

e traumatico. A tutt’oggi nes-
suna risposta ma, solamente, 
concessione di proroghe per la 
consegna dell’immensa mole di 
documenti che ha profuso im-
mane lavoro per il controllo ed 
ha riempito di materiale carta-
ceo gli armadi dell’ATC. Cui 
prodest tutto questo? Forse un 
giorno lo spiegheranno. Fra le 
note liete, con immenso piacere 
segnaliamo la ripresa degli esa-
mi per l’abilitazione venatoria, 
infatti sin dal mese di maggio 
u.s. sono iniziati gli esami ed 
alla data odierna, circa trecento 

giovani, sono stati esaminati 
dalla commissione, alla quale 
va il nostro plauso per aver in-
tensificato i lavori con ben due 
sedute settimanali eliminando, 
in  gran parte,  l’arretrato di 18 
mesi di inattività. Chiudo, au-
gurando  un grande in bocca al 
lupo a tutti i cacciatori, unito 
alla raccomandazione di essere 
sempre prudenti e rispettosi del-
le normative e leggi che regola-
mentano la nostra passione. 

Tino Laganà
Il Presidente

dicano tempo ed energie a diret-
to contatto con la natura, quali 
gli agricoltori, gli ambientalisti 
e cacciatori, con l’obbiettivo co-
mune di una buona gestione del 
territorio e della fauna selvatica. 
E’ necessario sostenere gli  inter-
venti di conservazione e miglio-
ramento degli ambienti natura-
li e seminaturali, valorizzare il 
ruolo di “custodi del territorio” 
di agricoltori e cacciatori con 
il rifiuto netto di ogni forma 
di mercificazione e di rapina di 
fauna e di natura. Occorre, per-
tanto, attivare politiche di soste-
gno culturale e finanziario per:

- Riconoscere all’Impresa agri-
cola il suo fondamentale ruolo 
di custode del territorio e del 
patrimonio faunistico;

- Debellare il bracconaggio;
- Coordinare, formare e valoriz-

zare il volontariato impegnato 
a favore degli Habitat naturali 
al fine di una gestione condivi-

sa del patrimonio faunistico;
- Regolamentare coerentemente 

e su basi scientifiche il prelievo 
delle specie migratrici in tutti 
i paesi del mediterraneo con 
tempi di caccia coerenti tra 
quelli che stanno nella stessa 
latitudine;

- Promuovere iniziative Nazio-
nali di aggiornamento e scam-
bio di esperienze tra Ammi-
nistratori e tecnici degli Enti 
responsabili della gestione del 
patrimonio faunistico;

- Incrementare la ricerca scien-
tifica con particolare atten-
zione all’ISPRA per la fauna 
selvatica al fine di realizzare 
un efficace coordinamento dei 
progetti di monitoraggio, stu-
dio e gestione del patrimonio 
faunistico omeotermo.

Domenico Iero
Presidente di Associazione 

Venatoria della Provincia di RC.
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successivo, era il 2011, sono stati effettuati 55 giorni 
di monitoraggio, sono stati censite 18 specie di 
falconiformi e 2 specie di ciconiformi per un totale di 
14797 uccelli censiti. Nel 2012 i giorni di monitoraggio 
sono stati 62, le specie di falconiformi 20 e quelle di 
ciconiformi 2, il numero totale di animali censito è stato 
20096. Negli ultimi tre anni i giorni di monitoraggio 
sono stati sempre 60, dalla seconda decade del mese di 
agosto alla prime decade del mese di ottobre, le specie 
censite sono state 22, tra falconiformi e ciconiformi ed 
il numero totale di uccelli censiti sono stati: 40627 nel 
2013, 31899 nel 2014 e 36465 nel 2015 (Fonte Ente 
Parco Nazionale dell’Aspromonte).

FALCO PECCHIAIOLO 
Il falco pecchiaiolo (Pernis apivorius) è la specie 
più frequente, nel 2013 durante la migrazione 
autunnale ne sono stati censiti 26711 esemplari. 

La migrazione post-nuziale 
di Andrea Ciulla

Rapaci veleggiatori 

I nibbi bruni sono i primi a vedersi, i falchi pecchiaioli 
i più numerosi ed i gheppi insieme ai grillai gli ultimi a 
passare. 
In estate ed in autunno in Aspromonte è possibile 
ammirare uno dei fenomeni più belli ed interessanti 
che la natura ci possa regalare: la migrazione dei rapaci 
diurni e delle cicogne che ritornano nei territori di 
svernamento. Sono oltre venti le specie di uccelli che 
in questo periodo dell’anno si osservano dalle cime più 
alte dell’Aspromonte. 
Quando si parla di migrazione di rapaci si fa riferimento 
notoriamente alla primavera, quando “il passo” è 
osservabile sulla costa e sulle colline reggine. “L’adorno 
entra a maggio” e nelle giornate buone arriva basso 
sopra gli ulivi di Melia ed i boschi di sughera di Monte 
Scrisi. Poi, se il vento li spinge a sud, entrano a Motta 
San Giovanni o se viceversa li sposta a nord arrivano su 
Monte Sant’Elia di Palmi, comunque sia lo spettacolo 
è sempre lo stesso, ovvero meraviglioso. Arrivano dal 
mare bassi in volo battuto, cercano la corrente giusta 
di aria calda ascensionale che li spinge verso l’alto e 
formano le cosiddette termiche con decine di falchi che 
girano alti nel cielo. 
Gli uccelli veleggiatori sono sempre alla ricerca di 
correnti di aria calda che li sospinge verso l’alto fin 
quando la spinta non si esaurisce inducendoli così ad 
iniziare a “scivolare” conquistando lunghe distanze ma, 
al contempo, perdendo nuovamente quota. Si ritrovano 
quindi a cercare nuove correnti ascensionali dando vita 

ad un ciclo continuo, termica dopo termica. Sono uccelli 
veleggiatori d’altronde. Questa è la strategia di volo che 
adottano per compiere il lungo viaggio, volano sfruttando 
le correnti di aria calda battendo il meno possibile le 
ali per risparmiare energia. Ogni strategia però ha dei 
punti deboli, che spesso si presentano in prossimità 
delle barriere ecologiche come il mare. Affrontarlo è 
molto più faticoso a causa della quasi totale mancanza 
di correnti ascensionali che rende possibile l’avanzare 
solo in volo battuto. Di conseguenza per migrare dal 
continente europeo a quello africano scelgono le rotte 
in modo tale da affrontare i bracci di mare più brevi 
ovvero, ad occidente lo stretto di Gibilterra, ad oriente 
lo stretto del Bosforo e nel mediterraneo centrale lo 
stretto di Messina prima ed il canale di Sicilia poi. Da 
qui l’importanza del nostro territorio per tutte le specie 
migratorie, essendo uno dei tre posti in Europa dove 
si concentrano per poter superare più facilmente il 
mare. In primavera la migrazione procede dai quartieri 
di svernamento situati in Africa ai siti di nidificazione 
sparsi sul territorio europeo; viceversa, in autunno, 
affrontano nuovamente il viaggio che li porterà lontano 
dal freddo inverno delle latitudini più elevate. 
Il fenomeno nonostante l’importanza non è molto 
conosciuto. Negli anni ottanta e novanta si parlava di 
falchi solo in primavera e più che altro si documentava 
la lotta al bracconaggio, ma del numero effettivo dei 
falchi e soprattutto di quali specie transitassero nessuno 
aveva certezza scientifica. Dal 2010 l’Ente Parco 

Nazionale dell’Aspromonte ha avviato 
una campagna di monitoraggio che 
prevede di studiare il fenomeno con 
il metodo scientifico. Postazioni fisse 
di osservazione in punti favorevoli 
dell’Aspromonte per tutto il periodo 
della migrazione post-nuziale 
(indicativamente da metà agosto a 
metà ottobre), con l’obbiettivo di 
conoscere il fenomeno e valorizzarlo 
come merita. 
Il primo anno sono stati effettuati 30 
giorni di monitoraggio, sono state 
censite 22 specie di falconiformi 
e 2 specie di ciconiformi per un 
totale di 8045 uccelli censiti. L’anno 

ELENCO DELLE SPECIE CENSITE 

Albanella reale Circus cyaneus 

Albanella minore Circus pygargus 

Albanella pallida Circus macrourus 

Aquila anatraia minore Aquila pomarina 

Aquila reale Aquila chrysaetos 

Aquila minore Aquila pennata 

Astore Accipiter gentilis 

Biancone Circaetus gallicus 

Capovaccaio Neophron percnopterus 

Cicogna bianca Ciconia ciconia 

Cicogna nera Ciconia nigra 

Falco cuculo Falco vespertinus 

Falco della reggina Falco elionorae 

Falco di palude Circus aeruginosus 

Falco pecchiaiolo Pernis apivorius 

Falco pescatore Pandion haliaetus 

Gheppio Falco tinniculus 

Grillaio Falco naumanni 

Lodolaio Falco subbuteo 

Nibbio bianco Elanus caeruleus 

Nibbio bruno Milvus migrans 

Poiana Buteo buteo 

Poiana codabianca Buteo rufinus 

Sparviere Accipiter nisus 

(Fonte Ente Parco Nazionale dell’Aspromonte) 

Lunghezza 52-59 cm; apertura alare 113-135 cm. 
Appena più grande della Poiana, con ali più lunghe 
e coda più stretta e lunga, ma molto simili e quindi 
facilmente confondibili. I caratteri distintivi da 
osservare sono: testa piccola, collo lungo e stretto. 
Coda lunga con angoli smussati, rotondeggianti, 
più corta e squadrata della poiana. Piumaggio 
molto variabile incluso un morfismo rosso, nero, 
bianco ed intermedio barrato. Maschio adulto 
con primarie digitate nere solo all’apice, ben 
demarcate; bordo nero sull’ala molto ben definito e 
contrastante, remiganti secondarie bianco brillante 
con barre nere vicino alle copritrici, macchia 
carpale nera ampia ed evidente; capo ampiamente 
grigio-azzurrino, parti superiori brunastre con 
barre scure delle remiganti visibili sul sopra-ala. 
Cera grigia, iride giallo limone. La femmina adulta 
differisce per avere un aspetto più scuro sulle 
“dita”; presenta un bordo alare meno netto e meno 
nero solido, secondarie meno pulite e più barrate; 
poco o nulla grigio sul capo; parti superiori bruno 
terra con barre sul sopra-ala poco o nulla visibili. 

FALCO DI PALUDE 
Il Falco di palude (Circus aeruginosus) è la seconda 
specie più numerosa censita durante le migrazione 
autunnali dai punti di avvistamento fissi in 
Aspromonte. Nel 2015 ne sono stati censiti 5147 
esemplari. Lunghezza 43-55 cm; apertura alare 
115-140 cm. Ha dimensioni simili alla poiana 
ma rispetto a questa ha ali e coda più lunghe e 
corpo più slanciato. A distanza si confonde con 
il nibbio bruno e con i piumaggi scuri dell’aquila 
minore. Come tutti i Circus maschio e femmina da 
adulti presentano un piumaggio completamente 
differente. Il maschio ha la punta dell’ala nera ben 
evidente e vistosa anche a distanza, il resto dell’ala 
è grigio chiaro uniforme come la coda; il capo 
ed il petto crema-bianco o tendente al rossiccio, 
parti superiori più scure a tre o quattro colori. La 
femmina è bruno scuro con vertice e nuca, gola e 
“spalline” crema-bianco.
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R E G I O N E    C A L A B R I A 
ASSESSORATO AGRICOLTURA E RISORSE AGROALIMENTARI  

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
VISTA la Legge 11 febbraio 1992, n. 157; 
VISTA la Legge Regionale 17 maggio 1996, n 9 e s.m.i;  
VISTA la Legge Regionale 11 gennaio 2006, n. 1, che all’art. 12, comma 1, modificando la L.R. 23 luglio 1998, n. 9, at-
tribuisce la competenza per la redazione e l’emanazione del Calendario Venatorio esclusivamente alla Regione;  
VISTA la Legge Regionale n 14/2015 “Disposizioni urgenti per l’attuazione del processo di riordino delle funzioni a se-
guito della legge 7 aprile 2014, n.56.” 
VISTO il Piano Faunistico-Venatorio Regionale;  
SENTITE le indicazioni accolte in sede di Consulta Faunistica - Venatoria Regionale, riunitasi in Catanzaro il 18 aprile 
2016, il 2 maggio 2016 e attraverso consultazione telematica conclusasi il 3 giugno 2016;  
SENTITO l’ISPRA che si è espresso con nota n. 38047/T-A 11 del 24 giugno 2016; 
VISTA la Delibera della Giunta Regionale n.        del                . 

RENDE NOTO 

IL CALENDARIO VENATORIO 2016/2017 

Il territorio della Regione Calabria é sottoposto a regime di caccia controllata gratuita con limitazione di tempo, specie e 
numero di capi di selvaggina da abbattere. 

MODALITA’ DI ESERCIZIO DELLA CACCIA 

 APERTURA della caccia alle specie consentite:  

DOMENICA 4 E 11 SETTEMBRE da un’ora prima del sorgere del sole fino al tramonto

 Specie cacciabili:  
• domenica 4 e 11 settembre: Tortora, Colombaccio, Cornacchia grigia, Ghiandaia e Gazza esclusivamente da 

appostamento; 

 CHIUSURA generale della caccia: 30 gennaio 2017. 

Dal 18 settembre 2016 al 30 gennaio 2017 la caccia è consentita su tutto il territorio regionale per tre giorni la settimana, 
a scelta del cacciatore, fra lunedì, mercoledì, giovedì, sabato e domenica, con l’esclusione del martedì e venerdì, giorni di 
silenzio venatorio a norma della legge n. 157/92. 

Per la fauna non compresa nelle specie sotto elencate vige il divieto di caccia. 
La caccia può essere esercitata esclusivamente nei confronti delle specie di uccelli e di mammiferi, appartenenti alla fauna 
selvatica sotto elencata ed esclusivamente nei periodi indicati: 

• Tortora: 18 settembre e dal 1 al 12 ottobre 2016, esclusivamente da appostamento; 

• Allodola, Merlo: dal 1 ottobre al 31 dicembre 2016; 

• Fagiano, dal 18 settembre al 30 novembre 2016; 

• Quaglia: dal 18 settembre al 13 novembre 2016; 

• Cesena: dal 5 ottobre 2016 al 19 gennaio 2017; 

• Tordo bottaccio e Tordo sassello: dal 5 ottobre 2016 al 30 gennaio 2017; 

Tordo bottaccio e Tordo sassello a partire dal 19 gennaio 2017 sono cacciabili solo da appostamento; 

• Cornacchia grigia, Ghiandaia, Gazza:  dal 18 settembre 2016 al  26 gennaio 2017. Esclusivamente da appostamento 
dal 18 al 29 settembre 2016 e dal 21 al 26 gennaio 2017, dal 1 ottobre 2016 al 19 gennaio 2017 in forma vagante 
e/o da appostamento; 

• Folaga, Alzavola, Mestolone, Canapiglia, Fischione, Germano reale, Codone, Marzaiola, Beccaccino, Moriglione, 

Frullino, Pavoncella, Gallinella d’acqua, Porciglione: dal 18 settembre 2016 al 30 gennaio 2017; 

• Combattente: dal 18 settembre al 9 ottobre 2016; 

• Colombaccio: dal 1 ottobre  al 31 dicembre 2016 in forma vagante e/o da appostamento, dal 1 gennaio al 26 gennaio 
2017 esclusivamente da appostamento; 

• Beccaccia: dal 16 ottobre 2016 al 19 gennaio 2017; 

• Lepre comune: dal 18 settembre al 18 dicembre 2016 (con l’ausilio del cane da seguita); 

• Cinghiale: dal 1 ottobre al 31 dicembre 2016 (con l’ausilio del cane da seguita); 

• Volpe: dal 18 settembre al 31 dicembre 2016 (con l’ausilio del cane da seguita); 

Dal 1 gennaio al 30 gennaio 2017, la caccia alla Volpe è consentita alle sole squadre autorizzate dalla Amministrazione 
Regionale, previa predisposizione di specifici disciplinari. La richiesta di autorizzazione delle squadre deve pervenire, en-
tro e non oltre il 10 dicembre 2016, presso gli uffici del Settore competente. 

Nel territorio regionale è sospesa la caccia alla Starna, alla Coturnice ed alla Moretta. 

E’ consentito l’abbattimento di soggetti di Starna e Coturnice di esclusiva provenienza di allevamento nelle ZAC ed an-
che durante lo svolgimento di manifestazioni cinofile purché le stesse prevedano un rilascio delle specie oggetto di gara 
nell’area interessata pari al 20% delle previsioni di abbattimento. La Regione Calabria autorizzerà la manifestazione e 
accerterà l’avvenuta immissione. 

Non sono autorizzabili manifestazioni cinofile in aree nelle quali è accertata la presenza di selvatico di Starna e Coturnice. 

Così come suggerito dal Piano di gestione europeo della Beccaccia (azione prioritaria), la Regione Calabria, con provve-
dimento da assumersi da parte del Dirigente Generale del competente Dipartimento, si riserva di disporre la sospensione 
della caccia alla specie ove si dovessero verificare eventi climatici sfavorevoli alla sua salvaguardia, quali: 

a) bruschi cali delle temperature minime invernali di oltre 10°C nell’arco di 24 ore, tali da mantenersi al di sotto dello 
0°C anche nelle ore diurne con l’induzione della concentrazione della specie in aree limitrofe a quelle del verificarsi 
delle condizioni avverse; 

b) verificarsi di un’ondata di gelo di durata stimabile in 6 – 7 giorni o più e, così definita, entro il terzo giorno; 

c)  verificarsi di forti nevicate e coperture nevose protratte nel tempo. 

La sospensione della caccia alla Beccaccia avverrà all’occorrenza anche di una sola delle condizioni su enunciate su por-
zioni minime di territorio e l’estensione del provvedimento riguarderà i territori interessati. 
L’annuncio del termine del provvedimento di sospensione avverrà dopo almeno 7 giorni dalla fine delle condizioni clima-
tiche avverse, per consentire alla specie di ridistribuirsi su tutta l’area di svernamento disponibile. 
E’ consentita la caccia agli Anatidi, con l’ausilio di stampi, anche lungo la battigia del mare tramite appostamento tem-
poraneo, con il rispetto delle distanze da case, da ferrovie, da appostamenti fissi, ecc., per come previsto dalla Legge n. 
157/92.  

ORARIO DI CACCIA 

La caccia è consentita da un’ora prima del sorgere del sole fino al tramonto secondo le tabelle mensili in calce riportate. 
Per le specie Beccaccia la caccia è consentita dalle ore 7,00 alle ore 16,00 nei giorni e nei rispettivi periodi stabiliti. 
La caccia di selezione al Cinghiale è consentita fino ad un’ora dopo il tramonto. 
La caccia al Cinghiale è consentita dalle ore 7,00 fino al tramonto nei giorni e nei rispettivi periodi stabiliti. 
Non costituisce esercizio venatorio la presenza sul posto di caccia prima o dopo l’orario consentito, per occuparsi dei 
lavori preparatori e/o dei lavori di rimozione degli stampi per la caccia agli anatidi da appostamento fisso o temporaneo, 
sempre che l’arma sia debitamente scarica ed in custodia. 
 

LIMITI DI CARNIERE 

Selvaggina stanziale: 1 Lepre comune per cacciatore e per giornata di caccia per un massimo di 3 capi a stagione venatoria; 
2 Fagiani (di cui una sola femmina), per cacciatore e per giornata di caccia per un massimo di 10 capi a stagione venatoria; 
20 Volpi, 20 Cornacchie grigie, 10 Ghiandaie e 20 Gazze, per giornata di caccia.  

Cinghiale: 12 capi giornalieri per squadra. 

Selvaggina migratoria: 25 capi per cacciatore e per giornata di caccia, con il limite giornaliero di: 5 Tortore per un massi-
mo di 20 capi stagionali, 5 Quaglie per un massimo di 25 capi stagionali, 3 Beccacce, solo 2 nel periodo compreso tra il 
02 gennaio e il 19 gennaio 2017, con un massimo di 20 capi stagionali; 5 Codoni con un massimo di 25 capi stagionali; 
10 Allodole con un massimo di 50 capi stagionali; 8 Colombacci, 8 Anatidi ; 5 Trampolieri, 5 Rallidi, 2 Combattenti con 
un massimo di 6 stagionali, 5 Pavoncelle con un massimo di 25 capi stagionali.   
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MODALITA’ DI CACCIA AL CINGHIALE, VOLPE e LEPRE COMUNE 

La caccia al Cinghiale, Volpe e Lepre comune è consentita esclusivamente nei giorni fissi di giovedì, sabato e domenica su 
tutto il territorio regionale.  
La caccia al cinghiale in battuta, dal 1 ottobre al 31 dicembre 2016, è regolamentata da apposito disciplinare, nelle aree 
interessate non sono preclusi ad altri tipi di caccia.  
La caccia di selezione al cinghiale è disposta dall’Amministrazione Regionale nel periodo compreso dal 25 luglio 2016 al 
24 luglio 2017, previa adozione di apposito piano di prelievo in selezione e girata, sottoposto al parere dell’ISPRA.  
Ai fini esclusivi della sicurezza, nel rispetto delle prescrizioni ministeriali in materia, è consentito l’uso di radio o apparati 
ricetrasmittenti durante la sola caccia al cinghiale, svolta nelle forme previste dal presente calendario venatorio. L’utilizzo 
di questi apparecchi deve essere comunicato, all’inizio di ogni stagione venatoria, agli Uffici Regionali ed all’ATC di com-
petenza da parte del responsabile della squadra di caccia al cinghiale. 

ADDESTRAMENTO ED ALLENAMENTO DEI CANI DA CACCIA 

L’addestramento e l’allenamento dei cani da caccia é consentito oltre che nelle apposite Zone Addestramento Cani – ZAC 
- secondo i rispettivi regolamenti, anche nel territorio degli A.T.C. destinato all’attività venatoria. L’addestramento e l’al-
lenamento dei cani da ferma, da cerca e da seguita è consentito nei giorni di mercoledì, sabato e domenica dal 13 agosto 
al 17 settembre 2016, fatta eccezione per le giornate del 4 e 11 settembre. 
E’ sempre consentito l’addestramento e l’allenamento dei cani nelle apposite zone autorizzate (ZAC, ecc.) secondo le mo-
dalità ed i periodi stabiliti dalle autorizzazioni precedentemente rilasciate dalle Province.  

USO DEI CANI DA CACCIA 

L’uso dei cani da ferma, da cerca e da riporto è consentito dal 18 settembre 2016 al 30 gennaio 2017. 
L’uso dei cani da seguita é consentito: 
- dal 18 settembre al 18 dicembre 2016 per la caccia alla Lepre comune; 
- dal 18 settembre al 31 dicembre 2016 per la caccia alla Volpe; 
- dal 1 ottobre al 31 dicembre 2016 per la caccia al Cinghiale; 
- dal 1 gennaio al 30 gennaio 2017 per la caccia alla Volpe in squadre autorizzate. 

ADDESTRAMENTO ED USO DEI FALCHI A SCOPO VENATORIO 

L’addestramento e l’allenamento dei falchi é consentito nelle strutture a gestione privata della caccia, nel rispetto dei 
singoli regolamenti. In mancanza delle suddette strutture, la Regione può autorizzare l’addestramento e l’allenamento su 
aree e periodi preventivamente concordati. 
Per la sola attività di volo non s’impongono particolari vincoli se non il divieto di utilizzare cani durante l’addestramento 
ed il divieto d’abbattimento di qualsiasi animale. 
 

UCCELLAGIONE 

È vietata qualsiasi forma d’uccellagione. 

ESERCIZIO VENATORIO NELLE AREE PROTETTE 

Nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS) della Rete Natura 2000, di cui alla Direttiva 2009/147/CE (Direttiva “Uccelli”) 
si applicano le misure di conservazione disposte dal Decreto Ministeriale 17 ottobre 2007 (G.U. n. 258 del 06/11/2007) 
ed in particolare è fatto divieto di: 

a) esercizio dell’attività venatoria nel mese di gennaio, con l’eccezione della caccia da appostamento fisso e tempora-
neo e in forma vagante per due giornate (Giovedì e Domenica) alla settimana, nonché con l’eccezione della caccia 
al cinghiale; 

b) effettuazione della preapertura dell’attività venatoria, con l’eccezione della caccia di selezione agli ungulati; 

c) esercizio dell’attività venatoria in deroga ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera c, della direttiva n. 79/409/CEE e 
L.R.  27 marzo 2008 n. 6; 

d) utilizzo di munizioni a pallini di piombo all’interno delle zone umide, quali laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e 
lagune d’acqua dolce, salata, salmastra, nonché nel raggio di 150 metri dalle rive più esterne a partire dalla stagione 
venatoria 2008/2009, disposizione che si applica anche alle zone umide dei SIC/ZSC di cui alla direttiva n. 92/43/
CEE (Direttiva “Habitat”), 

e) effettuazione di ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione di quelli con soggetti appartenenti a sole 
specie e popolazioni autoctone provenienti da allevamenti nazionali, o da zone di ripopolamento e cattura, o dai 
centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale insistenti sul medesimo territorio; 

f) svolgimento dell’attività di addestramento di cani da caccia prima del 1° settembre e dopo la chiusura della sta-
gione venatoria. Sono fatte salve le zone di cui all’art. 10, comma 8, lettera e, della legge n. 157/1992 sottoposte a 
procedura di valutazione positiva ai sensi dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 
n. 357, e successive modificazioni, entro la data di emanazione dell’atto di cui all’art. 3, comma 1 (piano di gestio-
ne); 

g) divieto di esercizio dell’attività venatoria in data antecedente il 1° ottobre, con l’eccezione della caccia agli ungulati 
(se ammessa da altra disposizione) nelle ZPS caratterizzate dalla presenza di valichi montani, isole e penisole rile-
vanti per la migrazione dei Passeriformi e di altre specie ornitiche. 

Per quel che attiene le aree classificate IBA (Important Bird Areas) – Inventario 2002: area del Marchesato e fiume Neto 
(IBA n. 149), area Alto Ionio Cosentino (IBA n. 144), area della Sila Grande (IBA n. 148), area Pollino – Orsomarso (IBA 
n. 195), area Costa Viola e Aspromonte (IBA n. 150), ai sensi della DGR n. 729 del 9 novembre 2010, si applica la disci-
plina di cui al DPR 357/97. 

Nelle zone umide (anche quelle non ricadenti nei siti della Rete Natura 2000) è consigliato l’utilizzo di munizioni atos-
siche in adesione all’accordo internazionale AEWA al quale l’Italia ha formalmente aderito con la Legge n. 66/2006; si 
suggerisce altresì, l’impiego di munizioni atossiche anche per la caccia agli Ungulati. 

DISPOSIZIONI PER I CACCIATORI RESIDENTI NELLA REGIONE CALABRIA 

Il rilascio dell’abilitazione all’esercizio venatorio, di cui alla L.R. n.9/96, art.18, avviene con il pagamento della tassa 
annuale di concessione regionale mediante modulo MAV, elaborato dal sistema esclusivamente attraverso la procedura 
informatica online disponibile sul sito http://www.agroservizi.regione.calabria.it. 
Ai sensi dell’art. 13, comma 10, della L.R. 9/96, inoltre, i cacciatori residenti in Calabria devono il pagamento di una 
quota d’iscrizione all’Ambito Territoriale di Caccia di appartenenza, in misura non superiore al 30% della tassa di conces-
sione regionale determinata con l’emanazione della D.G.R. n. 101 del 13 marzo 2012. Ricevuta dell’avvenuto versamento 
su apposito c.c.p. indicato dalla Regione o dal Comitato di Gestione dell’A.T.C. di competenza della quota stabilita dovrà 
essere esibita al momento del rilascio del tesserino venatorio. 
I cacciatori residenti, risulteranno automaticamente iscritti nell’ambito territoriale di caccia nel quale ricade il comune di 
residenza anagrafica salvo rinuncia o diversa richiesta da inoltrare, prima dell’inizio della stagione venatoria, all’Ammini-
strazione Regionale o al Comitato di Gestione dell’A.T.C. di competenza.  
I cacciatori residenti, inoltre, per lo svolgimento dell’attività venatoria su specie stanziali, compatibilmente con i rego-
lamenti vigenti potranno accedere anche in altri ambiti previa autorizzazione della Regione o del Comitato di Gestione 
dell’A.T.C. interessato, ai quali potrà essere inoltrata richiesta anche durante il corso della stagione venatoria. Non sono 
esclusi dal cambio di residenza venatoria negli ambiti territoriali di caccia della regione i cacciatori che praticano la caccia 
al cinghiale in battuta. Il rilascio delle autorizzazioni è subordinato al versamento di una quota determinabile dagli stessi 
Comitati di Gestione degli A.T.C. in misura non superiore al 30% della tassa di concessione regionale determinata con 
l’emanazione della D.G.R. n. 101 del 13 marzo 2012 (art. 13 comma 10 L.R. 9/96). 
I versamenti delle quote di iscrizione al proprio ambito o ad altro ambito dovranno essere versati su apposito conto cor-
rente indicato dalla Regione Calabria o dal Comitato di Gestione dell’A.T.C. di competenza, secondo le modalità indicate 
e con la relativa causale, da esibire al momento del controllo del tesserino venatorio regionale. 
I cacciatori residenti nella regione, esclusivamente per l’attività venatoria rivolta alla sola selvaggina migratoria, possono 
usufruire di quindici giornate di caccia nell’arco della stagione venatoria in qualsiasi ambito e senza l’autorizzazione da 
parte della Regione (art. 13 c. 8 L.R. n. 9/96) o dei Comitati di Gestione degli A.T.C.; il superamento del suddetto numero 
di giornate comporta la richiesta di autorizzazione secondo le modalità stabilite per la selvaggina stanziale. 
Le modalità di accesso e la relativa quota di iscrizione, sia per i cacciatori residenti che per quelli non residenti, sono sta-
bilite dai rispettivi Comitati di Gestione in conformità al regolamento tipo approvato dalla Regione Calabria. 

DIVIETI 

• È vietata la caccia, oltre che alle specie protette e particolarmente protette, a quelle che, se pur cacciabili, non sono 
in elenco nel presente calendario venatorio; 

• È vietata la caccia, per dieci anni, nelle zone boscate percorse dal fuoco;  
• È vietata la caccia quando il terreno, in tutto o nella maggior parte e comunque per almeno due terzi, è coperto di 

neve; 
• È vietato cacciare il Cinghiale con l’uso di munizione spezzata di qualsiasi diametro e calibro; 
• È vietato cacciare da appostamento, sotto qualsiasi forma, la Beccaccia ed il Beccaccino. 

SANZIONI 

Ai trasgressori delle norme che regolamentano l’attività venatoria saranno applicate le sanzioni previste dalla Legge n. 
157/92, dalla L.R. n. 9/96 e dalla legge n. 353 del 2000, art. 10 comma 3. 
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Operativa ormai da diversi anni sul territorio, la 
SIPS Aspromonte sezione prov. Reggio Calabria 
rilancia e punta in alto.  
Solo pochi giorni sono trascorsi dall’incontro 
tra i segugisti lepraioli operanti nei territori di 
Cinquefrondi, Mammola e San Giorgio Morgeto 
e il direttivo della SIPS Aspromonte, incontro 
che ha portato a stilare e siglare una mappa dei 
territori, all’interno dei quali si svilupperà un 
progetto di prova quinquennale per la salvaguardia 
delle lepri, che garantirà una presenza utile per 
effettuare le verifiche zootecniche, ma soprattutto 
la possibilità per i segugisti di avere a disposizione 
una “palestra” per i propri segugi. 
Un anno pieno di entusiasmo e attività a breve 
e lungo termine, che ha visto come promotore 
il nuovo presidente G. C. Scullari, nominato ad 
inizio anno, e sempre accompagnato da un gruppo 
omogeneo ed affiatato di segugisti.  04-05 giugno 
si è svolta la prima verifica zootecnica per cani 
da seguita su cinghiale nella provincia di Reggio 
Calabria. Per la prima volta si è potuta disputare 
una “gara” su selvatico naturale nei territori di 
Caulonia e Placanica, territori vocatissimi sia per 
la presenza ma soprattutto per la morfologia dei 
territori, vallate dolci che scendono a mare con la 
tipica macchia mediterranea. Nelle due giornate 
quasi tutti hanno raggiunto lo scovo, vuoi per 
la verginità dei territori, ma soprattutto per la 
bravura degli ausiliari; doverosa la presenza degli 
unici due giudici calabresi Gennaro Trapuzzano e 
Marcello Canonaco, che si sono dovuti confrontare 
con la rigidità di Giovanni Brumana designatore 
europeo per l’anno 2015/16 per le verifiche su 
cinghiale, venuto per l’occasione da Lugano. Un 
doveroso elogio alla Regione Calabria, che ha 
snellito, e non di poco, i lunghissimi tempi della 
burocrazia fatta di autorizzazioni e pareri. 
In collaborazione con la Prosegugio Nazionale 
e Regionale, a termine della trascorsa stagione 
venatoria, è subito partito “il corso per aspiranti 
giudici sociali Prosegugio” che suddiviso in 
diverse fasi, teoriche e pratiche, ha visto il 6 
agosto a Cittanova, la nomina di nuovi giudici 
sociali superare il primo step. A presiedere 
l’esame l’esperto giudice E.N.C.I.  dott Marcello 
Massardi e il vice presidente nazionale dott. 
Giancarlo Bosio che, per l’occasione, ha potuto 

L’Aspromonte si risveglia 
assistere alla prima esposizione Nazionale di 
Cittanova, Raduno-Riconoscimento dedicata al 
Gruppo 6, per cani da seguita e pista da sangue, 
con rilascio C.A.C. 
Anche se il tempo è stato inclemente, domenica 
7 agosto nella piazzetta Masotta, adiacente 
all’ospedale, oltre 250 segugi, accompagnati 
dai propri conduttori, cacciatori e non, hanno 
colorato ed allietato i tre ring di giudizio allestiti 
per l’occasione e coordinati rispettivamente 
dagli esperti giudici S. Piscedda, M. Massari e 
L. Gaboardi, che malgrado la pioggia hanno 
proseguito, prima con il riconoscimento del 
segugio Maremmano e dell’Appennino e in 
seguito con i giudizi di tutto il resto del gruppo 
6; Condizionati dall’insistere di una fastidiosa 
pioggia estiva, l’esposizione si è dovuta trasferire 
all’interno della palestra comunale, dove  gli 
esperti Giudici con l’assegnazione dell’ultimo 
C.A.C.(certificato di  attitudine al campionato) 
necessario, hanno proclamato Campione  Italiano 
un ottimo soggetto di Gascon Saintongeois; 
Nel pomeriggio al culmine dei giudizi sono 
avvenute le premiazioni. Soddisfatti dalla buona 
tipicità dei soggetti giudicati, gli esperti giudici 
hanno elogiato la manifestazione, anche per  
soggetti intervenuti, che ci teniamo a precisare, 
sono pervenuti non solo dalla Calabria ma anche 
da regioni più o meno vicine. 
Indiscutibile l’operato organizzativo che non 
ha tralasciato alcunché, confidiamo che l’Expo 
Nazionale di Cittanova diventi un appuntamento 
fisso nei prossimi anni;  abbiamo già pianificato 
gli appuntamenti per il prossimo anno: 
 
- le verifiche zootecniche per cani da seguita, sia su 
cinghiale che su lepre 
- il campionato sociale e l’accesso campionato 
Italiano, 
- l’apertura di un tavolo tecnico con la regione per 
l’assegnazione di una Z.A.C.  
 
Ai conduttori, ai segugi, allo staff della Prosegugio 
Aspromonte sez. prov. RC, ai giudici, al Comune, 
agli sponsor, “un grazie” per la collaborazione 
data ed un arrivederci a presto. 
 

Salvatore Antonio Foresta
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TAVOLE ASSUNTE QUALE RIFERIMENTO PER LA DETERMINAZIONE DI ALBA E TRAMONTO 
 
 

Settembre 2016 
 

Data Sorge Tra. 
01 Gi 06:20 19:27 
02 Ve 06:21 19:25 
03 Sa 06:21 19:24 
04 Do 06:22 19:22 
05 Lu 06:23 19:20 
06 Ma 06:24 19:19 
07 Me 06:25 19:17 
08 Gi 06:26 19:16 
09 Ve 06:27 19:14 
10 Sa 06:28 19:13 
11 Do 06:29 19:11 
12 Lu 06:29 19:09 
13 Ma 06:30 19:08 
14 Me 06:31 19:06 
15 Gi 06:32 19:05 
16 Ve 06:33 19:03 
17 Sa 06:34 19:01 
18 Do 06:35 18:59 
19 Lu 06:36 18:58 
20 Ma 06:37 18:57 
21 Me 06:38 18:55 
22 Gi 06:38 18:53 
23 Ve 06:39 18:52 
24 Sa 06:40 18:50 
25 Do 06:41 18:48 
26 Lu 06:42 18:47 
27 Ma 06:43 18:45 
28 Me 06:44 18:44 
29 Gi 06:45 18:42 
30 Ve 06:46 18:41 

 

Ottobre 2016 
 

Data Sorge Tra. 
01 Sa 06:47 18:39 
02 Do 06:48 18:37 
03 Lu 06:49 18:36 
04 Ma 06:50 18:34 
05 Me 06:50 18:33 
06 Gi 06:51 18:31 
07 Ve 06:52 18:30 
08 Sa 06:53 18:28 
09 Do 06:54 18:27 
10 Lu 06:55 18:25 
11 Ma 06:56 18:24 
12 Me 06:57 18:22 
13 Gi 06:58 18:21 
14 Ve 06:59 18:19 
15 Sa 07:00 18:18 
16 Do 07:01 18:16 
17 Lu 07:02 18:15 
18 Ma 07:03 18:14 
19 Me 07:04 18:12 
20 Gi 07:05 18:11 
21 Ve 07:06 18:10 
22 Sa 07:07 18:08 
23 Do 07:08 18:07 
24 Lu 07:09 18:06 
25 Ma 07:10 18:04 
26 Me 07:11 18:03 
27 Gi 07:13 18:02 
28 Ve 07:14 18:01 
29 Sa 07:15 17:59 
30 Do 06:16 16:58 
31 Lu 06:17 16:57 

 

Novembre 2016 
 

Data Sorge Tra. 
01 Ma 06:18 16:56 
02 Me 06:19 16:55 
03 Gi 06:20 16:54 
04 Ve 06:21 16:53 
05 Sa 06:22 16:52 
06 Do 06:23 16:51 
07 Lu 06:24 16:50 
08 Ma 06:26 16:49 
09 Me 06:27 16:48 
10 Gi 06:28 16:47 
11 Ve 06:29 16:46 
12 Sa 06:30 16:45 
13 Do 06:31 16:44 
14 Lu 06:32 16:44 
15 Ma 06:33 16:43 
16 Me 06:34 16:42 
17 Gi 06:35 16:42 
18 Ve 06:36 16:41 
19 Sa 06:38 16:40 
20 Do 06:39 16:40 
21 Lu 06:40 16:39 
22 Ma 06:41 16:39 
23 Me 06:42 16:38 
24 Gi 06:43 16:38 
25 Ve 06:44 16:37 
26 Sa 06:45 16:37 
27 Do 06:46 16:36 
28 Lu 06:47 16:36 
29 Ma 06:48 16:36 
30 Me 06:49 16:36 

 

Dicembre 2016 
 

Data Sorge Tra. 
01 Gi 06:50 16:35 
02 Ve 06:51 16:35 
03 Sa 06:52 16:35 
04 Do 06:53 16:35 
05 Lu 06:54 16:35 
06 Ma 06:55 16:35 
07 Me 06:55 16:35 
08 Gi 06:56 16:35 
09 Ve 06:57 16:35 
10 Sa 06:58 16:35 
11 Do 06:59 16:35 
12 Lu 06:59 16:35 
13 Ma 07:00 16:36 
14 Me 07:01 16:36 
15 Gi 07:02 16:36 
16 Ve 07:02 16:36 
17 Sa 07:03 16:37 
18 Do 07:04 16:37 
19 Lu 07:04 16:38 
20 Ma 07:05 16:38 
21 Me 07:05 16:39 
22 Gi 07:06 16:39 
23 Ve 07:06 16:40 
24 Sa 07:07 16:40 
25 Do 07:07 16:41 
26 Lu 07:07 16:42 
27 Ma 07:08 16:42 
28 Me 07:08 16:43 
29 Gi 07:08 16:44 
30 Ve 07:08 16:44 
31 Sa 07:09 16:45 

 

Gennaio 2017 
 

Data Sorge Tra. 
01 Do 07:09 16:46 
02 Lu 07:09 16:47 
03 Ma 07:09 16:48 
04 Me 07:09 16:48 
05 Gi 07:09 16:49 
06 Ve 07:09 16:50 
07 Sa 07:09 16:51 
08 Do 07:09 16:52 
09 Lu 07:09 16:53 
10 Ma 07:09 16:54 
11 Me 07:08 16:55 
12 Gi 07:08 16:56 
13 Ve 07:08 16:57 
14 Sa 07:08 16:58 
15 Do 07:07 16:59 
16 Lu 07:07 17:00 
17 Ma 07:06 17:01 
18 Me 07:06 17:02 
19 Gi 07:06 17:04 
20 Ve 07:05 17:05 
21 Sa 07:05 17:06 
22 Do 07:04 17:07 
23 Lu 07:03 17:08 
24 Ma 07:03 17:09 
25 Me 07:02 17:10 
26 Gi 07:01 17:11 
27 Ve 07:01 17:13 
28 Sa 06:59 17:14 
29 Do 06:59 17:15 
30 Lu 06:58 17:16 
31 Ma 06:57 17:17 

 

 

 
 

VIGILANZA 

Gli Ufficiali e gli Agenti di Polizia Giudiziaria, gli Agenti di Vigilanza Venatoria ed Ittica delle Amministrazioni Provin-
ciali, gli Agenti di Vigilanza Volontaria delle Associazioni Venatorie ed altri aventi interesse alla sorveglianza sulla caccia, 
vigileranno sull’osservanza delle presenti disposizioni. 
 
                                                                                                                                                          Il Presidente 

       On. Gerardo Mario Oliverio 
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Riproduzione, cosi gli uccelli 
scelgono quali piccoli sfamare
di Giorgio Panuccio

Uno studio pubblicato sulle pagine di Na-
ture Communications, fa luce su un bizzar-
ro comportamento molto comune in diverse 
specie di uccelli, chiarendone le origini ed è 
relativo al tipo d’ambiente in cui crescono i 
piccoli. 
Con alcuni si comportano come madri 
amorevoli, sfamandoli e provvedendo ai 
loro bisogni primari. Con altri rivestono in-
vece il ruolo di matrigne spietate, lasciandoli 
morire d’inedia.
In particolare, spiegano gli autori dello stu-
dio, in ambienti favorevoli, per esempio con 
più disponibilità alimentari e meno preda-
tori, i genitori scelgono di nutrire i piccoli 
che versano in condizioni peggiori. 
In ambienti sfavorevoli, invece, i genitori 
preferiscono provvedere solo al sostenta-
mento dei piccoli più in forma.
La questione, in verità, era da lungo tempo 
sotto la lente degli scienziati, ma i risultati 
finora disponibili erano abbastanza incerti. 
In particolare, i ricercatori si erano chiesti 
più volte quali fossero i fattori più impor-
tanti che portassero alla scelta di nutrire o 
meno un determinato piccolo e come i geni-

tori interpretassero i cosiddetti “segnali di 
bisogno”, cioè quanto un piccolo pigola per 
chiedere il cibo, e i “segnali di qualità”, cioè 
lo stato di forma dell’individuo (legato, tra 
le altre cose, alla sua dimensione).
I comportamenti osservati erano infatti 
estremamente variabili: la Rondine arbo-
ricola bicolore del Nord America, per es-
empio, sceglie sempre di nutrire i piccoli 
che chiedono più rumorosamente il cibo, 
mentre la Sula piedazzurri, che vive nelle 
Galapagos, preferisce sfamare i piccoli di 
dimensione maggiore, ignorando gli altri. 
Per comprendere quale fosse il fattore che 
determina la decisione, l’équipe di studio 
ha analizzato criticamente un corpus di 
306 studi sulla materia, relativi a 143 spe-
cie di uccelli di tutto il mondo, collegan-
done i comportamenti all’aerea geografica 
di appartenenza e ai fattori ambientali. 
 
La variazione di comportamento, scrivono 
gli autori del lavoro, è correlata a differen-
ze ecologiche. In ambiente predicibili e fa-
vorevoli, i piccoli in condizioni peggiori si 
lamentano di più, e i loro genitori sono più 
propensi a nutrire loro rispetto agli altri. 
Al contrario, in ambienti non predicibili e 
con condizioni peggiori, i genitori prestano 
meno attenzione ai segnali rumorosi con cui 
i piccoli manifestano la fame, e decidono di 
nutrire quelli in condizioni migliori, basan-
dosi sulla dimensione o su altri parametri 
strutturali. Probabilmente perché gli altri 
avrebbero comunque meno possibilità di 
sopravvivere in un ambiente sfavorevole. 
E dunque sono condannati a morte già dalla 
culla. O meglio dal nido. 

LO SAPEVATE CHE..........

Che migrazione
Il record di volo appartiene alla sterna codalunga, 
o sterna artica. Stando a un articolo pubblicato nel 
2010 sui Proceedings of the National Academy of 
Sciences, infatti, quest’uccello è in grado di coprire 
ben 70mila chilometri ogni anno, partendo dalle 
regioni artiche in cui soggiorna durante l’estate e 
arrivando in quelle antartiche al sopraggiungere 
della brutta stagione

Non toccare terra! 
Il rondone maggiore detiene il primato di più tempo 
passato in volo senza mai posarsi. Uno studio 
pubblicato su Nature Communications nel 2013, 
infatti, condotto dotando gli uccelli di sensori per 
il rilevamento del volo, ha mostrato che il rondone 
maggiore può rimanere in aria anche per sei mesi di 
seguito. Bevendo, dormendo e accoppiandosi in volo 

Il nido più grande 
Stando al Guinness World Record, il nido più grande 
mai osservato è quello costruito nel 1963 da una 
coppia di aquile calve a St. Petersburg, in Florida. 
Misurava la bellezza di 2,9 metri di diametro per 6 
metri di profondità. Il suo peso stimato era di due 
tonnellate

 

Il più pesante 
Non può volare, ma è comunque un uccello: è lo 
struzzo, che con quasi 160 chili detiene il record di 
uccello più pesante al mondo. E, nonostante questo, 
è anche il corridore più veloce. Può arrivare, per 
brevi tratti, anche alla velocità di 90 km/h 

ETOLOGIA IN PILLOLE
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I prodotti non legnosi dei boschi
di Antonino Falcomatà

Negli ultimi tempi è aumentato l’interesse per la montagna 
e per il suo ambiente naturale. La permanenza dell’uomo 
in tale area può essere incentivata favorendo la raccolta e 
la valorizzazione dei prodotti forestali non legnosi come i 
funghi, tartufi, frutti di bosco, castagne e erbe aromatiche. 
Questi possono assumere un importante significato in 
quanto svolgono una azione economico-sociale e, nel 
contempo, anche quella equilibratrice ecologica. Intorno 
al loro impiego e alla loro trasformazione può ruotare la 
valorizzazione di numerose produzioni tradizionali poiché 
offrono un’ampia gamma di prodotti da cui traggono ben-
eficio raccoglitori, allevatori, cacciatori, proprietari foresta-
li, trasformatori di diverse filiere (alimentare, farmaceutica, 
turistica, …), commercianti, turisti e istituzioni.
Esiste un notevole patrimonio fungino che cresce nei bos-
chi puri e misti di faggio e abete, nelle pinete, nei boschi di 
castagno. Puntualmente nella stagione micologica i “ fun-
gari “ vanno in cerca dei gallinacci (Cantharellus cibarius, 
porcini (Boletus edulis), rositi (Lactarius deliciosus), ovuli 

(Amanita casearia Scop.),prataioli (Psalliota campestris), 
mazze di tamburo (Lepiota procera) ed altri. Vengono an-
che raccolti l’origano( Origanum heracleoticum e vulgare ) 
e le fragole( Fragaria vesca). 
Il massiccio del Pollino è il territorio più interessante per 
la raccolta del tartufo. Tuttavia il Tartufo nero e il bianco 
possono essere raccolti anche in altre aree. Il caratonfolo é 
una specie di tartufo viola tipico dell’area grecanica della 
provincia di Reggio Calabria.
Ghiande e castagne dei boschi collinari e montani ven-
gono consumate dai suini bianchi e neri, razze autoctone 
a rischio estinzione Dalle loro carni si ottengono pregia-
tissimi prosciutti di buona pezzatura,che rientrano tra i 
“prodotti tradizionali” regionali. .
Sempre più persone vanno in cerca di erbe commestibili, 
stando anche a contatto con la natura. Cosicché hanno la 
soddisfazione di cucinare qualcosa di veramente buono ma 
hanno, anche, la possibilità di realizzare liquori alle erbe. 
Appartiene ormai al passato la raccolta della ginestra odo-
rosa (impiegata per lavori d’intreccio, per la fabbricazione 
di corde, spaghi e tessuti di rara bellezza), la coltivazione 
dei gelsi e l’allevamento del baco da seta (erano soprat-
tutto le donne che finiti i lavori dei campi o di casa am-
minutivano le foglie e alimentavano i bachi da seta) e il 
ciocco d’erica (ingrossamento compatto delle radici, assai 
pregiato per la fabbricazione delle pipe)
Si ritiene, pertanto, che i prodotti non legnosi del bosco 
possono costituire un’importante fonte di reddito signifi-
cativa per le popolazioni che vivono nelle aree interne e 
montane della Calabria. Quindi, essi dovranno essere seria-
mente destinatari di importanti strumenti di incentivazione 
anche in relazione al loro valore economico e sociale. E’ 
auspicabile che anche il mondo della ricerca fornisca indi-
cazioni per la loro valorizzazione economica e per la tutela 
della biodiversità.

Il volo migratorio da record testimoniato dalla trasmittente: 
circa 96.000 km dalla Gran Bretagna al Polo Sud e ritorno, 
sorvolando l’Atlantico

Sterna Artica, la migrazione più lunga, 
andata e ritorno per l’Antartide

La sterna artica, un piccolo uccello marino dalla livrea bi-
anca e grigia, con la testa nera e il becco rosso, pesante solo 
un etto, fa un volo da record, per la sua migrazione effettua 
due volte il giro della Terra.
Parte dalla costa settentrionale dell’Inghilterra, vola fino 
all’Antartide e torna indietro dopo un anno, percorrendo 
96.000 chilometri. La sua è la più lunga migrazione ani-
male mai documentata, dall’estate del Polo Nord a quella 
del Polo Sud e ritorno.  Il suo incredibile viaggio è stato 
documentato dai ricercatori dell’Università di Newcastle, 
in Inghilterra, come riferisce il quotidiano Guardian.
Il volo migratorio da record testimoniato dalla trasmit-
tente: circa 96.000 km dalla Gran Bretagna al Polo Sud e 
ritorno, sorvolando l’Atlantico.
Gli studio hanno attaccato un trasmettitore grosso come 
un chewing-gum alle zampe di 29 esemplari che vivono alle 
Farne Islands, nell’Inghilterra nordorientale, al confine con 
la Scozia. 
Le trasmittenti hanno rivelato che gli uccelli sono partiti 
dalle Farne il 25 luglio, volando senza sosta sull’Oceano 
Atlantico, tuffandosi in acqua ogni tanto per mangiare 
qualche pesce, hanno costeggiato l’Europa e l’Africa oc-
cidentale, poi hanno doppiato il Capo di Buona Speranza 
e si sono fermate a ottobre su alcune isolette nell’Oceano 
Indiano meridionale.
Da qui sono ripartite e a novembre sono arrivate su altre 
isolette di fronte all’Antartide, dove cominciava la primav-
era australe. Altro spostamento all’inizio del 2016, fino al 
Mare di Weddel, nell’estremità meridionale dell’Atlantico. 

Qui le sterne sono rimaste fino a marzo, quando è arri-
vata la brutta stagione. A quel punto sono ripartite per 
l’Inghilterra, sempre costeggiando Africa ed Europa.
 Alle Farne Islands sono tornate in 20, delle 29 che erano 
partite, il 4 maggio di quest’anno. Le altre potrebbero es-
sere morte nel viaggio o potrebbero semplicemente non 
tornare in Inghilterra tutti gli anni, visto che una sterna 
artica vive dai 15 ai 30 anni, e nel corso della sua vita può 
volare anche per 3 milioni di km, quattro volte il viaggio di 
andata e ritorno dalla Luna. 

Marco Panuccio

Aquile contro i droni illegali
Un interessante rimedio è stato applicato in Olanda per fron-
teggiare l’uso illegale dei droni che volteggiano nelle cittadine 
Olandesi.
Questo paese sarà il primo che utilizzerà le aquile per risol-
vere il problema dei droni, sempre più numerosi e spesso uti-
lizzati illegalmente e in aree sensibili. L’annuncio è stato fatto 
dalla polizia olandese dopo una serie di test effettuati dallo 
scorso gennaio durante i quali i rapaci, adeguatamente ad-
destrati, hanno dimostrato di saper abbattere i droni. 
La polizia olandese ha assicurato che nessun uccello è rimas-
to ferito durante la sperimentazione. Al momento sono circa 
100 i poliziotti che si stanno allenando a lavorare con le aq-
uile che dovrebbero entrare ufficialmente in servizio dalla 
prossima estate.



18 19

Preparazione:
Tagliate a dadini il lardo o la pancetta. Spiumate e pulite bene gli uccelletti e infilateli in spiedini di 
legno, intervallandoli con una foglia di salvia e un pezzetto di lardo o pancetta.
Salate e cucinate allo spiedo. Durante la cottura bagnate spesso gli uccelli con il sugo che si raccoglierà 
nella leccarda,
Quando saranno cotti, disponete gli uccellini su di un piatto da portata, irrorateli con il fondo di 
cottura e serviteli caldi.

Ingredienti per 4 persone:

16 tordi
80 g di lardo o di pancetta fresca 

tagliata in un’unica fetta
16 foglie di salvia

sale 

Preparazione:
Pulite i colombacci, tagliateli in quarti e fateli rosolare in una casseruola con l’olio, metà del burro 
e la costa di sedano tritata. Salateli e fateli cuocere, a fuoco medio e coperti, per circa 20 minuti; 
poi lasciateli raffreddare e disossateli, conservando le ossa. Aggiungete le ossa al brodo, portatelo a 
bollore, lasciatelo sul fuoco per una decina di minuti e filtratelo. Disponete un primo strato di 6 fette 
di pane sul fondo di una teglia imburrata, bagnatele con un po’ di brodo, spolverate con il grana e 
distribuitevi metà della carne di piccione spezzettata. Proseguite poi con uno strato di pane bagnato 
con del brodo e uno di carne di piccione; quindi coprite con uno strato di pane e irrorare con il brodo. 
Ponete la teglia in forno per un paio d’ore, irrorando di brodo ogni 20 minuti. Servite caldo.

Ingredienti

4 colombacci
1 costa di sedano
18 fette di pane (meglio se raffermo)
3 cucchiai di grana grattugiato
1L di brodo
20 g di burro
3 cucchiai di olio extravergine d’oliva
sale 

TORDI ALLO SPIEDO CON IL LARDO

PASTICCIO DI COLOMBACCI

 

A cura dell’ Associazione Giovani Cacciatori 
                                                giovanicacciatori@hotmail.it 

Beccaccia (Scolopax Rusticola) Cacciabile dal 16 ottobre 2016 al 
19 gennaio 2017, dalle ore 7:00 
alle ore 16:00. 

 

 

 

 
 
Identificazione: 33-34 cm, peso gr 250-410. Un uccello  “di bosco” piuttosto solitario; il piumaggio mimetico perfetto, da 
“foglia morta”, e le abitudini ritirate ne rendono difficile l’osservazione. Si distingue dal beccaccino per le dimensioni 
maggiori, forma più massiccia, becco più spesso, parti inferiori finemente barrate, giallastre e per le barrature trasversali 
nere sulla parte posteriore del capo e sul collo. Il grande occhio è posto molto indietro sulla testa rotonda. Ali arrotondate 
(quelle del beccaccino sono appuntite)e relativamente brevi, coda breve e zampe piuttosto corte. Passa le giornate nel folto 
della vegetazione alzandosi in volo con un caratteristico rumore (senza “versi”  però), ricacciandosi presto di nuovo al 
coperto. Volo di solito  rapido e “rullato”. In volo appare tozza e “senza collo” e tiene il becco all’ingiù. E’ dotata di udito e 
vista acuti. Ha abitudini crepuscolari e notturne e trascorre le ore diurne nei luoghi di rimessa in un sonno leggerissimo e 
interrotto di frequente. 
Volo: Possiede un volo assai vario, a volte lento e a volte veloce e non molto alto; Durante il lento “volo nuziale” sopra gli 
alberi (all’alba e al crepuscolo) il maschio produce un soffice, gracidante orrrt-orrrt ed un acuto, starnutito tsiuick. 
Habitat:  Regioni boscose, praticamente dove il sottobosco è fitto, abbondante e umido, e dove vi sono macchie di 
sempreverdi. Solitamente nidifica ai piedi di un albero. Frequenta boschi di querce, larici, conifere e betulle ricchi di 
sottobosco e radure sia di pianura che di montagna. Specie distribuita come nidificante in Europa, Asia e isole dell’Atlantico. 
Le popolazioni europee migrano a sud fino al Nord Africa. In Italia è di passo da metà ottobre a novembre e da febbraio ad 
aprile: è svernante nelle regioni meridionali. E’ segnalata la sua nidificazione in tutta la zona alpina, nei boschi planiziali 
residui della pianura padana, nell’ Appennino ligure, toscano ed emiliano. 
Riproduzione: La stagione riproduttiva inizia in marzo col cerimoniale di corteggiamento da parte del maschio che effettua 
prima un volo sulla zona ove si trova la femmina, poi una vera è proprio danza attorno alla compagna. Avvenuto 
l’accoppiamento, la femmina prepara il nido in una cavità del terreno ai piedi di un albero o al riparo del sottobosco e vi 
depone in genere 4 uova che cova per 20-21 giorni. Alla cura della prole, che richiede circa un mese, partecipa anche il 
maschio. Caratteristico è il modo di trasportare i piccoli tra le zampe a ridosso del petto o sul dorso, quando un sentore di 
pericolo consiglia la madre ad allontanarsi dal luogo dove si trova oppure a portarli in ambienti adatti per la ricerca del cibo. 
Depone in genere una volta l’anno e talvolta due. 
Alimentazione: Si ciba di vermi, insetti e loro larve, molluschi, crostacei, ragni, semi, germogli. 
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Identificazione: 33-34 cm, peso gr 250-410. Un uccello  “di bosco” piuttosto solitario; il piumaggio mimetico perfetto, da 
“foglia morta”, e le abitudini ritirate ne rendono difficile l’osservazione. Si distingue dal beccaccino per le dimensioni 
maggiori, forma più massiccia, becco più spesso, parti inferiori finemente barrate, giallastre e per le barrature trasversali 
nere sulla parte posteriore del capo e sul collo. Il grande occhio è posto molto indietro sulla testa rotonda. Ali arrotondate 
(quelle del beccaccino sono appuntite)e relativamente brevi, coda breve e zampe piuttosto corte. Passa le giornate nel folto 
della vegetazione alzandosi in volo con un caratteristico rumore (senza “versi”  però), ricacciandosi presto di nuovo al 
coperto. Volo di solito  rapido e “rullato”. In volo appare tozza e “senza collo” e tiene il becco all’ingiù. E’ dotata di udito e 
vista acuti. Ha abitudini crepuscolari e notturne e trascorre le ore diurne nei luoghi di rimessa in un sonno leggerissimo e 
interrotto di frequente. 
Volo: Possiede un volo assai vario, a volte lento e a volte veloce e non molto alto; Durante il lento “volo nuziale” sopra gli 
alberi (all’alba e al crepuscolo) il maschio produce un soffice, gracidante orrrt-orrrt ed un acuto, starnutito tsiuick. 
Habitat:  Regioni boscose, praticamente dove il sottobosco è fitto, abbondante e umido, e dove vi sono macchie di 
sempreverdi. Solitamente nidifica ai piedi di un albero. Frequenta boschi di querce, larici, conifere e betulle ricchi di 
sottobosco e radure sia di pianura che di montagna. Specie distribuita come nidificante in Europa, Asia e isole dell’Atlantico. 
Le popolazioni europee migrano a sud fino al Nord Africa. In Italia è di passo da metà ottobre a novembre e da febbraio ad 
aprile: è svernante nelle regioni meridionali. E’ segnalata la sua nidificazione in tutta la zona alpina, nei boschi planiziali 
residui della pianura padana, nell’ Appennino ligure, toscano ed emiliano. 
Riproduzione: La stagione riproduttiva inizia in marzo col cerimoniale di corteggiamento da parte del maschio che effettua 
prima un volo sulla zona ove si trova la femmina, poi una vera è proprio danza attorno alla compagna. Avvenuto 
l’accoppiamento, la femmina prepara il nido in una cavità del terreno ai piedi di un albero o al riparo del sottobosco e vi 
depone in genere 4 uova che cova per 20-21 giorni. Alla cura della prole, che richiede circa un mese, partecipa anche il 
maschio. Caratteristico è il modo di trasportare i piccoli tra le zampe a ridosso del petto o sul dorso, quando un sentore di 
pericolo consiglia la madre ad allontanarsi dal luogo dove si trova oppure a portarli in ambienti adatti per la ricerca del cibo. 
Depone in genere una volta l’anno e talvolta due. 
Alimentazione: Si ciba di vermi, insetti e loro larve, molluschi, crostacei, ragni, semi, germogli. 
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Identificazione: 33-34 cm, peso gr 250-410. Un uccello  “di bosco” piuttosto solitario; il piumaggio mimetico perfetto, da 
“foglia morta”, e le abitudini ritirate ne rendono difficile l’osservazione. Si distingue dal beccaccino per le dimensioni 
maggiori, forma più massiccia, becco più spesso, parti inferiori finemente barrate, giallastre e per le barrature trasversali 
nere sulla parte posteriore del capo e sul collo. Il grande occhio è posto molto indietro sulla testa rotonda. Ali arrotondate 
(quelle del beccaccino sono appuntite)e relativamente brevi, coda breve e zampe piuttosto corte. Passa le giornate nel folto 
della vegetazione alzandosi in volo con un caratteristico rumore (senza “versi”  però), ricacciandosi presto di nuovo al 
coperto. Volo di solito  rapido e “rullato”. In volo appare tozza e “senza collo” e tiene il becco all’ingiù. E’ dotata di udito e 
vista acuti. Ha abitudini crepuscolari e notturne e trascorre le ore diurne nei luoghi di rimessa in un sonno leggerissimo e 
interrotto di frequente. 
Volo: Possiede un volo assai vario, a volte lento e a volte veloce e non molto alto; Durante il lento “volo nuziale” sopra gli 
alberi (all’alba e al crepuscolo) il maschio produce un soffice, gracidante orrrt-orrrt ed un acuto, starnutito tsiuick. 
Habitat:  Regioni boscose, praticamente dove il sottobosco è fitto, abbondante e umido, e dove vi sono macchie di 
sempreverdi. Solitamente nidifica ai piedi di un albero. Frequenta boschi di querce, larici, conifere e betulle ricchi di 
sottobosco e radure sia di pianura che di montagna. Specie distribuita come nidificante in Europa, Asia e isole dell’Atlantico. 
Le popolazioni europee migrano a sud fino al Nord Africa. In Italia è di passo da metà ottobre a novembre e da febbraio ad 
aprile: è svernante nelle regioni meridionali. E’ segnalata la sua nidificazione in tutta la zona alpina, nei boschi planiziali 
residui della pianura padana, nell’ Appennino ligure, toscano ed emiliano. 
Riproduzione: La stagione riproduttiva inizia in marzo col cerimoniale di corteggiamento da parte del maschio che effettua 
prima un volo sulla zona ove si trova la femmina, poi una vera è proprio danza attorno alla compagna. Avvenuto 
l’accoppiamento, la femmina prepara il nido in una cavità del terreno ai piedi di un albero o al riparo del sottobosco e vi 
depone in genere 4 uova che cova per 20-21 giorni. Alla cura della prole, che richiede circa un mese, partecipa anche il 
maschio. Caratteristico è il modo di trasportare i piccoli tra le zampe a ridosso del petto o sul dorso, quando un sentore di 
pericolo consiglia la madre ad allontanarsi dal luogo dove si trova oppure a portarli in ambienti adatti per la ricerca del cibo. 
Depone in genere una volta l’anno e talvolta due. 
Alimentazione: Si ciba di vermi, insetti e loro larve, molluschi, crostacei, ragni, semi, germogli. 
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